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    A Giovanna,
  


  
    insieme nell’amore,
  


  
    per essere due
  


  
    in una sola carne
  


  
    e in un unico spirito.
  


  
    
      INTRODUZIONE


      «I libri possono parlarci come Dio, come gli uomini o come il rumore della città nella quale viviamo (...). I libri che ci parlano come il chiasso della folla ci riducono alla disperazione con il puro peso della loro vacuità. Ci intrattengono come le luci nelle vie della città, la notte, con speranze che non possono appagare» (Thomas Merton).


      Nella mia esperienza di Accompagnamento Terapeutico, incontro persone che sentono di “Non Valere” e persone che fanno di tutto per “Farsi valere”, per ricevere approvazione e stima; incontro anche uomini e donne che hanno una giusta dose di fiducia in se stessi e negli altri, che fanno valere se stessi, sicuri e determinati, ma senza dominare la relazione.


      In fondo a questi atteggiamenti e comportamenti sottostanno processi psichici che ci fanno apprendere ciò che veramente siamo: se siamo persone che proiettano, regrediscono o persone consapevoli dei propri vissuti, capacità ed ombre.


      Quando l’esistenza umana è sotto la scure dell’angoscia, del sentimento fondamentale di non valere e di estraneità, sembra impossibile emergere e attingere ad una nuova condizione di libertà e di pienezza di vita. È bene sapere che l’uomo prima della propria autostima e riconoscimento di sé è chiamato indipendentemente alla felicità della vita, al di là di ogni condizionamento e al di là di ogni dolore e sofferenza. Niente nella vita è banale e privo di senso, o come afferma A. Camus: «se l’uomo non può sempre dare un senso alla storia, può agire in modo da dare senso alla vita».


      La vita dell’uomo merita di essere vissuta e la sua dignità deve essere sempre difesa. Quindi è da combattere ogni forma di determinismo, che non può esistere là dove si afferma il valore della persona che è unica e irripetibile. Molti scuotono corde e catene, ma i processi di educazione alla maturazione sono lunghi; liberarsi dai carcerieri della propria anima, dagli spiriti impuri non è facile: spesso ci sono morti, delusioni, regressioni e processi involutivi. Solo un buon allenamento acustico può farci discriminare la provenienza delle grida di chi si sente minacciato,deriso ed angosciato. Solo un fine allenamento all’ascolto potrà operare la liberazione in questa società votata allo stordimento, alla frustrazione, all’ansia, alla disperazione, al raggiungimento del piacere, alla ricerca del lusso e di facili appigli e successi. Quando non avremo più atteggiamenti da padroni né di dominio, le catene si spezzeranno ed in modo profetico lavoreremo uniti per una società più giusta e meno divisa. Solo l’abbandono di forze totalitarie potrà avviarci alla guarigione del cuore, del corpo e della mente.


      L’uomo può sempre decidere di non piegarsi al destino e alla propria condizione di alienazione ma può sempre prendere posizione contro gli elementi perturbanti della propria infanzia, ritrovare se stesso e la propria indistruttibile fiducia incondizionata, su cui fonda la propria unica ed originale esistenza.


      Gesù direbbe: sii consapevole della trave che non ti lascia vedere. La trave e la pagliuzza sono simboli della nostra ed altrui ombra.


      Parafrasando E. Drewermann possiamo affermare che: le persone che si sentono prive di valore, con il timore di non essere piacevoli ed attraenti, che si credono incapaci di nulla, che devono cercare di essere obbedienti, di avere successo, diligenti e produttive più che possono, credono che soltanto così potranno forse riacquistare la convinzione assolutistica e doverizzante di meritare considerazione e benevolenza se non per la loro unica vita, almeno per quello che credono di dover dare o che creano con i loro sforzi titanici di imporsi nella relazione. Non trattenendo nulla per sé, ma regalando agli altri i loro frutti, le fatiche del loro sforzo sovraumano, in tal modo credono in modo irrazionale di convincere l’altro/a a gradire la loro offerta di compiacimento.


      Questa è la strada, di chi crede di uscire dalla nevrosi ossessiva, da tutte quelle forme di inferiorità e di solitudine; di meritarsi la considerazione e l’apprezzamento che mancano con un proprio darsi, proprio perché questa considerazione e questo apprezzamento non vengono donati. La paura di non essere amati e di non essere desiderato in realtà non è altro che una proiezione dello scetticismo dell’uomo nei confronti dei propri simili.


      Il vero amore, però, non è attratto dai meriti, ma dal desiderio e dai reali bisogni dell’altro. Accogliere l’altro è ciò che rende importante e restituisce vita ad emarginati, rifiutati, disprezzarti, abbandonati, esclusi. L’amore è dono e generosità da parte di chi dona e non c’è categoria umana che possa essere esclusa dall’amore. L’amore non è mercanzia da uso e getta.


      Molti pazienti arrivano in terapia perché non si sentono all’altezza, non si sa di chi o di cosa, in genere indipendentemente da determinate richieste avanzate dalla realtà. Si sentono profondamente sottomessi, dominati, ubbidienti, acritici e ciechi, aderiscono in modo inconsapevole ad ogni struttura di potere interna ed esterna.


      Questi pazienti sono adulti che non hanno mai imparato a dire “Io esisto”, “Io sono qui”, “Io valgo”, “Io sono quel che sono”; adulti che hanno avuto con padri e madri rapporti ambigui ed ambivalenti, regressivi, giudicanti; adulti che non sono pervenuti al vero sviluppo dell’Io, che si arrestano ed arretrano dinanzi alle esigenze dello sviluppo affettivo.


      A ragione E. Drewermann afferma che: «Il paradosso di ogni malattia mentale consiste nel fatto che le persone possono sentire una straordinaria aspirazione ad essere liberate definitivamente dall’infelicità di una vita piena di sofferenze e di limitazioni, senza peraltro smettere di opporre ad ogni possibilità di guarigione la stessa resistenza che gettò le basi della malattia durante l’infanzia».


      In psicoterapia sappiamo quanto il nemico della regressione mieta vittime, sappiamo anche quanto annienti il progredire in modo consapevole e responsabile ed ogni consapevolezza del proprio valore.


      Chi sente di valere, infatti, attiva processi costruttivi, è vincente sulla propria vita.


      La persona che invece vuole farsi valere per medicare un vuoto affettivo è un prevaricatore, uno che ha voglia di vincere, non tanto su stesso, ma vuole spuntarla ed essere un vincitore sugli altri, gode della sconfitta e dell’umiliazione degli altri.


      Questo porta ad un atteggiamento mentale distruttivo, tipico di chi rifiuta di scandagliare il proprio valore intrinseco e di conoscere la propria verità, dal momento che più la persona nega la propria realtà, meno diventa cosciente di sé, dei propri limiti e delle proprie risorse.


      È un’amara constatazione, ma nessuno può indurre un altro al cambiamento, nessuno può essere indotto o spinto a cambiare.


      La psicoterapia non cambia la persona che ha deciso di non cambiare.


      Nella Buona Notizia dell’evangelista Marco, siamo continuamente di fronte ad un’accanita resistenza al cambiamento, di persone che niente temono e desiderano di più, allo stesso tempo, della propria guarigione. Eppure la temono!!! (Mc 1,21-28.40-45; 2,1-12; 3,1-6; 5,25-34; 8,1-9; 10,17-22). Ogni uomo può sentirsi interpellato e rappresentato!


      È triste notare che, spesso, genitori, coniugi, fidanzati, vengono in terapia perché hanno deciso che il figlio, il marito, la moglie, il fidanzato/a devono cambiare e che nello stesso tempo temono la guarigione.


      Terapie fallimentari su tutti i fronti; la guarigione avviene solo nella lotta contro le forze antagoniste, inconsce della paura propria ed altrui.


      Cambiamenti indotti e strumentali di chi vuole continuare a mantenere intatto ciò che lo circonda e preservare il proprio ruolo di vittima innocente.


      Io non ho mai sparato un colpo! Io sono innocente.


      Questo è l’atteggiamento, altrettanto distruttivo, di chi concentra la propria attenzione su difetti e mancanze altrui, non ne apprezza qualità e competenze e guarda agli altri dall’alto in basso a proprio vantaggio, per aumentare attraverso il disprezzo degli altri l’autostima per il proprio essere ed agire, per la propria persona e le proprie competenze.


      Ciò che la persona ha rimosso dal proprio inconscio, lo vive nella proiezione. L’inconscio viene agito nella sua proiezione sugli altri.


      Costui si rivolge agli altri in modo sprezzante alimentando il “Falso Sé”, rivolgendosi con parole e giudizi negativi davvero gratuiti e che non si addicono per niente all’oggetto della propria attenzione. È un ricco, che si auto-eleva sugli altri, ma che ritorna a casa, nella sua cella interiore a mani vuote.


      C’è una frase di Gesù che ci aiuta a non guardarci in modo deformante e disinnesca la bomba del disvalore: «La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi!» (Lc 12,23-24).


      In qualsiasi condizione morale, psicologica, economica sei, qualsiasi situazione ti trovi ad affrontare in questo momento, tu vali molto di più, in qualsiasi scelta sessuale tu ti venga a trovare, tu vali molto di più delle parti del tuo corpo. Sia che tu ti viva come un fariseo, un pubblicano, una peccatrice, un prostituto/a, sia che tu stia in una condizione di cecità e di sordità, tu vali molto di più.


      Che tu viva come un lebbroso, un impuro nella testa, nei pensieri e nelle azioni, tu vali molto di più.


      L’amore puro accoglie e non offende, comprende, è compassionevole e non indica la perdizione. Dio mai condanna e mai si offende.


      Gesù vede oltre le apparenze, guarda all’interiorità, all’uomo nella sua interezza, penetra ed afferra con la sua forza intuitiva fin dentro le profondità del nostro inconscio e ci mette a nudo, ci mette dinanzi a noi stessi mai puntando il dito, mai additandoci realtà inesistenti e senza senso.


      Per attivare un vero processo di guarigione, l’unico modo per riconciliarsi con la propria storia, con le sue tragedie e fallimenti, ma anche con le sue risorse e le sue infinite possibilità, è quello di entrare con coraggio nelle profondità dell’inconscio, calarsi nelle tenebre per poterle illuminare, ovvero portare tutto ciò che brancola nell’inconscio a livello di coscienza e poi sprofondare nuovamente nel silenzio.


      Bisogna intraprendere con estremo realismo la strada dell’incontro e della scoperta del proprio vero Sé, guardare alla problematica della propria esistenza con occhi nuovi, privi di sovrastrutture, proiezioni e di pregiudizi ed entrare nella propria storia personale, rispondendo ogni giorno alle domande ed ai compiti che la vita ci mette davanti.


      Dalle ultime mie pubblicazioni è passato del tempo e ho un po’ più d’esperienza in merito sia per quello che ho potuto apprendere dagli altri, sia per le scoperte psicologiche che ho avuto modo di ‘toccare’ nella mia professione.


      In questo volume espongo prospettive di senso che ho maturato nel corso del mio cammino, dunque ti affido qui, caro lettore, qualche mia riflessione, pregandoti, però, di attribuirle la giusta importanza per la tua vita.


      Scrivere mette a nudo l’anima e vivendo si completa la conoscenza di se stessi, del mondo e degli uomini. Si è fortunati quando si riesce a dialogare con se stessi, poiché si scopre di non essere soli: un Fedele Amico sempre disponibile, a volte severo ci attende e risponde ai nostri appelli.


      Con il passare degli anni mi scorgo tranquillo, per niente sorpreso, come chi è pronto a sbarcare alla banchina di un porto amico, come chi approda alla banchina della sua isola.


      Tutto prosegue sul silenzio ed in piacevole armonia.


      I risultati sono importanti, ma non indicativi, né propositivi per affermarsi nella vita.


      Sono certo che la maturità, condita di esperienze, arriverà completa e noi continueremo insieme a non farci mancare le occasioni che ci vedranno pronti ed accorti... nel proporci alle future esperienze e sfide della vita.


      Procediamo sereni, un’altra fatica ci attende!


      Il tempo passa, ma non domanda: «Posso?».


      Scrivere è sempre un incontro con i propri pensieri, emozioni e sentimenti, è vedere dentro la propria anima, toccare con mano l’intensità delle proprie passioni, ed esplorare il rapporto esistente tra la cecità della propria mente e l’andamento di una vita vissuta mollemente.


      Scrivere è un modo per togliere i veli alla coscienza, è imparare a vedere senza inganni, senza deformare ciò che è; un’opportunità per sperimentare un’identità più vera e autentica e per avviarsi verso nuove e genuine acquisizioni di sé.


      Scrivere è trovarsi nudi dinanzi alla porta della propria anima, è entrare in contatto con il divino ed il demoniaco, con l’estasi e l’abiezione di sé, con gli angoli bui e quelli luminosi, con il fango delle proprie esperienze di vita e con la voglia di cielo e di Trascendenza.


      È notte, ed una nuova luce mi raggiunge, l’anima rimane rapita, qualcosa si muove, il nuovo s’appresta ad entrare, fuori la vita si è vestita a festa, un tumulto di spari e suoni, di luci e boati, i calici traboccano ridenti e gli uomini si apprestano a dare vita e comunicazione di vita agli anni


      Il testo proposto, è infatti, il frutto di una lunghissima esperienza personale e di vissuti a contatto con persone che hanno per molto tempo sofferto di disagi esistenziali e spirituali.


      Quello che dirò ha certamente dei punti in comune anche con la tua vita, anche se con sfaccettature, vissuti e snodi differenti. Ciò di cui ti parlerò è la Dipendenza affettiva, il vuoto d’amore, quella sottile sensazione che non fa sentire, in modo autentico, il valore della vita.


      La mia intenzione non è di disegnare un quadro rigido, una struttura fissa.


      Piuttosto vorrei indicarti una direzione, un cammino su cui impegnarsi, ma di cui non si può dire in anticipo dove andrà a finire esattamente.


      Per cominciare, se lo credi, prima di iniziare la lettura, mettiti in contatto con te stesso e domanda alla tua anima di illuminarci entrambi, poiché non ho altro desiderio, che rischiarare i nostri cuori, in un’ottica liberante.


      Affrancarsi dalla dipendenza affettiva è una certezza che non è dell’ordine delle idee dotte, bensì dell’ordine delle convinzioni intime, e di percorsi fatti di amore autentico.


      È una certezza cui sono giunto, secondo la mia personale impressione, passando attraverso riflessioni, incontri, inevitabili sofferenze e fallimenti, ma anche di meditazione e ascolto interiore.


      Posso dire che in fin dei conti, questa certezza, seppure accompagnata dalla croce, dalla sofferenza è un dono.


      Noi crediamo all’amore ed il vero amore infonde sicurezza e fiducia in sé e negli altri senza manipolazione e seduzione nella relazione.


      Come vincere il vuoto d’amore?


      Imparando a non relazionarci con le persone di “testa”, cioè con l’entrare in relazione con loro con delle precomprensioni, e congetture mentali prefabbricate; imparando ad esser presenti all’altro con la giusta simpatia e distanza; allorquando non si possiede l’altro, quando l’altro non serve per un soddisfacimento di un nostro bisogno; quando non ci identifichiamo in modo confuso con i lati oscuri della propria ed altrui personalità.


      Chi dipende affettivamente, in fondo, non assume impegni e non sente la responsabilità per la propria ad altrui esistenza.


      Chi, invece, vuole superare il vuoto affettivo mantiene le distanze, è prossimo ma distante, conserva la propria sicurezza nel rapporto.


      Nella conoscenza dell’altro non si lascia contaminare dal dinamismo che può promanare dal cuore di questa persona.


      Rimane libero nei suoi confronti.


      Questo non significa vivere a livello della sensibilità superficiale. Al contrario, significa accettare che si sviluppino in noi quei movimenti, quei ritmi profondi ed antichi dell’anima che ci portano a incontrare l’altro nella verità, e nella sua propria luce.


      Queste riflessioni si situano sia sulla linea della vita dello spirito, sia sul versante psicologico.


      I due livelli, seppure distinti, si completano e si compenetrano.


      Ecco che cosa io chiamo guarigione dal vuoto d’amore: conversione del cuore, conversione di tutto l’essere attraverso il cuore. Il cuore nella cultura semitica è l’immagine della capacità di ragionare, di discernere, di impostare la propria vita.


      Siamo prigionieri di un mondo sconfinato di disordini: squilibri affettivi, ferite, abitudini vecchie e reiterate, compulsive ed ossessive.


      Tutto questo sedimenta il disordine che abbiamo nell’anima, e tali disordini sfociano in emozioni sregolate, che si esprimono a nostra insaputa, ci comandano, ci dilaniano, ci legano ad automatismi ed a processi di identificazione che inquinano e minano la personalità in tutte le sue dimensioni.


      Il titolo del libro contiene un messaggio sotteso: la ricerca della propria dimensione affettiva nel rispetto della dimensione altrui, sulla strada della conoscenza di sé e dell’autocoscienza.


      La psicologia può aiutarci a conoscere meglio la lingua della nostra anima e non ad essere un ostacolo nelle relazioni e nella comprensione.


      Oggi, tutti masticano un po’ di linguaggio psicologico, tutti hanno una precomprensione dei problemi e non sono pochi coloro che emettono facili diagnosi, e tutti hanno da dire qualcosa; siamo diventati tutti bravi a scambiarci con giochi sottili i virus di una relazione malata .


      Effettivamente gli argomenti psicologici hanno un valore socializzante ed aggregante: costituiscono tema di discussione e conversazione tra giovani ed adulti, uomini e donne.


      Alcuni giornali e riviste trattengono con un esperto della disciplina un vivo contatto epistolare con i lettori, favoriscono la divulgazione della disciplina, ma anche idee fuorvianti e malsane.


      L’offerta terapeutica è più vasta che mai, dalla psicanalisi ortodossa ai nuovi modelli e mode, con la riscoperta della filosofia, alle tecniche più geniali, stravaganti e creative. Tutti promettono guarigione e salvezza, come ogni religione. Ogni approccio ha la pretesa di possedere la verità e gli strumenti di trasformazione e cambiamento.


      La psicologia in evoluzione fa conoscere nuove parole e linguaggi dell’anima, aiuta a leggere un testo di poesia, una canzone, a comprendere tecniche e dinamiche della relazione, a cogliere gli elementi minimi del linguaggio non verbale, spinge a scrivere storie, diari e resoconti, ci provoca ad una lettura di prospettive e a riscrivere la propria storia personale, sociale, ed a tratteggiare con maggiore vigilanza e profondità il nostro campo visivo.


      Cosa ci salva dal male?


      Cosa ci rende felici?


      Come soffre l’anima,


      Cosa la cura?


      Sono domande che chiunque, in qualunque forma, si avvicini alla psicologia si è fatto, e che è bene affrontare, in un certo senso, dalla radice. E. Drewermann in Immagini di redenzione afferma: «Quando si scatena la tempesta sul mare, con quale tranquillità riusciamo a dormire ed a placare con una parola di fiducia il vento e le onde? (Mc 4,35-41). Ecco, questo è il problema determinante della nostra esistenza. Dal modo in cui vi rispondiamo, o — meglio — vi facciamo rispondere, dipende se osiamo assumerci la nostra libertà e vivere la nostra umanità, o se ci inabisseremo».

    


    

  


  
    
      Capitolo Primo

      




      ALLE RADICI DELLA PSICOLOGIA


      «I tormenti dell’assenza di chiarezza, del dubbio e della sua continua oscillazione io li ho conosciuti bene. [...] Non c’è che una cosa che mi possa rendere felice: la chiarezza» (E. Husserl).


      Libertà e pienezza dell’anima


      Gabriel Marcel afferma: «La conoscenza dell’uomo non è soltanto problema: è anche mistero». Cominciamo con una constatazione di fatto, una psicologia senz’anima non è etimologicamente parlando una psicologia.


      La psicologia, nel suo significato autentico, ha a che fare con le cose dell’anima, con i codici dell’anima, con i modi di espressione dell’anima, con una certa accezione della sofferenza e del benessere, con una diagnostica ed una terapeutica dell’anima. Ecco, perché ho ritenuto opportuno collocare l’azione che conduco in un quadro teorico che supera il riduzionismo e si apre alla totalità dell’esperienza, così da non fermarsi alle tecniche e alle metodologie standardizzate, ma a saper inventare, grazie ad «una fede incondizionata in un significato incondizionato della vita», come afferma Viktor E.Frankl, un modo nuovo di mettersi in rapporto con delle esistenze altrettanto nuove.


      Sembra una constatazione quasi ovvia, ma è anche difficile, perché c’è qualcosa di transizionale, etereo, sfumato, appena raggiungibile dalle parole, quando si affronta il discorso sulla salute e la piena realizzazione della propria felicità a questo livello.


      Ma è, forse, questo, il livello di discorso su cui più vale la pena misurarsi.


      Perché le parole che curano, sono le parole che contattano l’anima, che la guariscono operando su di essa una trasformazione concreta.


      Se la psicologia ha a che fare con l’anima, è bene riaccordarsi a dove, in questo senso autentico, la cura dell’anima mette radici.


      Qualcosa che ci precede non solo di un secolo e qualcosa, qualcosa come una saggezza che viene molto prima, e molto più a fondo.


      Una saggezza che magari non fa leggi sul funzionamento del comportamento e delle relazioni umane, non fa numeri, statistiche, questionari. Ma che cura e cura nel profondo.


      C’è stato un tempo della nostra storia umana in cui fare filosofia era identificato col prendersi cura della propria anima.


      Tale attività di cura consiste propriamente nell’essere felici.


      La pratica filosofica si assimilava così ad una pratica di tipo medico.


      La filosofia, cioè, intesa in questo senso, è una guida o terapia dell’anima, volta ad assicurare e rinforzare una securitas, una tranquillitas che mettono il soggetto nelle condizioni di essere felice.


      La saggezza consiste appunto nel dominio nei confronti di sé, nel possesso di sé, nel piacere tratto da sé.


      Quest’arte di vivere, la si poteva apprendere, e lo scopo principale della formazione umana era appunto questo divenire artisti della propria vita.


      Per essere felici, cioè, bisogna occuparsi dell’anima, nella misura in cui essa è soggetto d’azione e nella misura in cui si sa servire, più o meno bene, del suo corpo, delle sue attitudini, delle sue capacità.


      Introduciamo qui una questione complessa su cui senz’altro bisogna tornare: quest’accezione della formazione umana coincide con quella di una formazione spirituale.


      Potremmo cioè accostare, sempre a partire da quel pensiero, alla nozione di terapia dell’anima quella di spiritualità.


      La cura di sé designa, appunto, l’insieme delle condizioni di spiritualità, cioè l’insieme degli effetti prodotti sul soggetto dal fatto di avere detto, di poter dire e di dire il vero su se stesso.


      Pensiamo a Socrate: si presenta come colui che ha il compito di sollecitare gli altri ad occuparsi di se stessi, a prendersi cura di se stessi e a non trascurare se stessi. Il maestro, cioè, non è un medico, non si prende cura del corpo, e nemmeno dei beni.


      Non si preoccupa neppure di insegnare delle attitudini o delle capacità. Il maestro è invece chi si prende cura della cura che il soggetto ha di se stesso.


      Che il soggetto in quanto tale, per come è dato a se stesso, non sia capace di verità, rappresenta per quel pensiero un principio fondamentale, ne costituisce un tratto generale.


      Ciò implica l’idea di una conversione: non è possibile avere accesso alla spiritualità se non si cambia il proprio modo d’essere.


      Si tratta in un certo senso di una sorta di nuovo parto del soggetto ad opera di se stesso che ha al centro la morte e la risurrezione come esperienza di Sé.


      Si tratta, in qualche modo, di una spiritualità “pratica”, non trascendente, che ha a che fare con una felicità accessibile qui, in questo mondo, non altrove.


      La libertà come incertezza e rischio


      Il poeta Eugenio Montale disegna con verso sublime la condizione del nostro tempo: «Spesso il male di vivere ho incontrato: era il rivo strozzato che gorgoglia, era l’incartocciarsi della foglia riarsa, era il cavallo stramazzato».


      Sotto un certo aspetto è proprio lo sviluppo del benessere che fa emergere l’inautenticità del modo di vivere di tanta parte dell’umanità: la noia, l’apatia, la ricerca dell’ebbrezza e delle sensazioni da sballo, il rifugio nell’alcool e nelle droghe, la paura del silenzio e del tempo libero, la ricerca ossessiva del sesso per il sesso, sono alcune tra le manifestazioni più evidenti del vivere inautentico.


      Salvatore Natoli, nel Dizionario dei vizi e delle virtù, dell’acedía afferma quanto segue: «Nella nostra società l’accidia ha preso... le forme del conformismo sociale e dell’eversione verbale, della curiosità distratta..., anziché della conoscenza accurata delle cose. Quest’ultima — in qualunque modo la si rivolti — esige fatica. L’accidioso non sa faticare. Soprattutto non si sa dedicare. Nel nostro tempo vi sono uomini che non sanno coltivare a lungo neppure un amore. Dicono: che noia! Evagrio, monaco antico, queste cose le conosceva molto bene». Evagrio è stato monaco, asceta e filosofo cristiano del IV secolo e si mostra acutissimo nell’analizzare l’uomo e tutto ciò che lo riguarda.


      Alla radice, comunque, sta chiaramente la depressione (acedía), che a livello esistenziale costituisce l’effetto più drammatico del vuoto, per cui i comportamenti suddetti possono essere visti come tentativi disperati mal riusciti di soluzione della depressione, in quanto sono espressione del disagio esistenziale. Antonio Zani in un articolo, L’accidia e il suo antitodo

      Tornare allo slancio spirituale dell’amore, si domanda: «Come diagnosticare una sindrome accidiosa? Quale terapia adottare per sradicarla o per bonificare l’accidioso?». Stranamente, un anacoreta del IV secolo d.C., cenobita o eremita che fosse, alla luce della sua stessa esperienza avrebbe saputo rispondere con molta più precisione di noi che, pur lontani da quella forma di vita, ne siamo (inconsapevolmente?) non solo lambiti, ma sempre più consumati. Spesso, ignari della robusta terapia allora suggerita, guardiamo con ironia o scetticismo a percorsi curativi che muovono, in chi autorevolmente li suggerisce o propone, dalla consapevolezza che l’acedía, purtroppo, non è un vizio solo monastico del passato.


      Il termine acedía, è possibile intenderlo, nel linguaggio moderno, come una malattia dell’anima, la cui manifestazione è una sofferta depressione melanconica, la perdita cioè dell’oggetto d’amore e della parte del sé che vi era investita.


      Il «male di vivere», è particolarmente diffuso nelle società occidentali, le caratteristiche principali, rilevano come il malessere psichico, sia sopratutto la manifestazione di una mancanza di senso


      Chi è ingabbiato in tale visione della vita è indotto ad assumere posizioni di provvisorietà e a non prendere in piena libertà una decisione per ridurre al minimo gli effetti devastanti del vuoto d’amore, e questo in riferimento al presunto potere incontrastato e determinate sia dell’ambiente che dell’ereditarietà.


      L’uomo invece può veramente realizzare se stesso e sperimentare un senso di pienezza esistenziale solo se vive impostando la propria vita in funzione di uno scopo da realizzare. Ben a ragione, lo psichiatra Karl Jaspers ebbe ad affermare che «ciò che l’uomo è, lo è in virtù della cosa che egli riesce a far sua». Ecco, perché né l’ambiente né l’ereditarietà possono determinare la vita dell’uomo, la quale, per quanto drammatica sia, rappresenta l’unica possibilità perché l’uomo si realizzi e disponga di se stesso. La libertà non è onnipotenza — posso tutto — né arbitrio — faccio tutto quello che voglio —, né appagamento di ogni istinto e desiderio, né capacità di conseguire determinate utilità a discapito dei più deboli.


      C’è libertà quando l’uomo dà un senso alla sua vita e si prodiga responsabilmente per gli altri. C’è libertà quando i principi morali sono intesi nel loro vero significato e sono applicati con retto e illuminato giudizio. C’è libertà quando la volontà è ferma nell’ubbidire ai principi morali, pronta ad attuarli in vista degli ideali che a quei principi s’informano. Soltanto allora un individuo è veramente libero e diventa capace di assumere la propria responsabilità di uomo.


      La persona è appunto un individuo apparentemente consapevole degli ideali umani, della sua responsabilità verso di essi, ed operante dal punto di vista di valori universali nei quali tutta l’umanità s’incontra.


      L’uomo, proprio perché è libero, realizza l’universale in modo del tutto unico, personale ed originale.


      La vita dello spirito è costituita da un binomio formato dall’universalità e dall’individualità, la cui unità costituisce in ciascuno di noi la personalità.


      Prendersi cura


      La cura di sé, nei testi classici, è cura dei propri beni, della propria famiglia, del proprio lavoro, cura dei legami, degli affetti, dei piaceri. In fin dei conti, è una “cura” fatta di una serie di esercizi pratici, un forma di attività vigile, continua, applicata, regolata, di tecniche di respirazione ed attività del corpo, della scrittura e della lettura che consentono una costante purificazione, una concentrazione dell’anima, che è quello che assicura al soggetto la stabilità necessaria per divenire se stesso.


      Per essere soggetti padroni delle proprie risorse, in grado di autodirigersi, bisogna contenersi, raccogliere insieme le forze, dar loro una solidità, non essere più agitati.


      Questa pratica di concentrazione rende l’anima di conseguenza capace di entrare in contatto con il mondo divino e di comprenderne i messaggi, i significati e le verità rivelate.


      È lo stesso atto di memoria, la memoria della propria storia, delle proprie radici, di quello che è successo, che si è sentito e si è pensato, a purificare, ed a consentire di riconoscere il divino in se stessi.


      Quello che risulta evidente è che ci troviamo di fronte ad un Sé che non è già dato, ma che potrà venire effettivamente raggiunto come valore solo a condizione di adottare un certo numero di comportamenti regolati. Bisogna cioè liberarlo da un fondo fatto di errori, di cattive abitudini, nonché di deformazioni e di dipendenze, ormai cristallizzatesi ed incrostatesi, che occorre scrollarsi di dosso per essere liberi, e forti. Bisogna lavorare, concretamente, praticamente, per espellere, espurgare, padroneggiare, affrancarsi e liberarsi.


      La cura di sé è l’attività fondamentale. È lavoro. È lavoro su se stessi.


      Si ha a che fare con una necessità di correggere, di rettificare, di riformare, ai fini di divenire capaci di orientare la propria attenzione e la propria volontà verso uno scopo preciso e ben determinato. La saggezza, abbiamo detto, consiste appunto nel dominio nei confronti di sé, nel possesso di sé, nel piacere tratto da sé.


      Il problema è quello di giungere ad un certo rapporto di sé con sé che sia pieno, compiuto, completo, autosufficiente, e suscettibile di produrre quella trasfigurazione di sé in cui consiste la felicità che si trae da sé per se stessi.


      Coloro che si prendono cura della propria anima riescono a costituire da sé, con se stessi, rispetto a se stessi, una relazione di sovranità che sarà caratteristica del soggetto saggio, del soggetto virtuoso, in definitiva del soggetto felice.


      Molto più della conoscenza, sarà piuttosto questa l’esercizio, la pratica, l’addestramento di Sé, ad essere liberatoria. Conoscere il vero, infatti, significa liberarsi, significa l’azione pratica della liberazione.


      Tale insieme regolato di pratiche di sé comporta anche un ritirarsi che ha la finalità di pervenire ad ascoltare la sola guida interiore, distogliere lo sguardo da quello che hanno gli altri, dall’agitazione quotidiana, fare il vuoto attorno a sé.


      La cura si configura dunque come un processo lungo e permanente di auto-soggettivazione, e perviene proprio in virtù del suo esercizio ad un piacere che consiste per la precisione nella scoperta di sé.


      L’ascetica indica appunto l’insieme, più o meno coordinato, degli esercizi che sono disponibili, raccomandati, persino obbligatori, e in ogni caso utilizzabili, all’interno di un sistema morale, filosofico, religioso, allo scopo di pervenire ad un obiettivo spirituale definito.


      Non si tratta, però, come potremmo pensare secondo i nostri schemi, di prescrizioni comportamentali valide per tutti allo stesso modo, o di norme codificate di condotta morale. Ad esempio, non si tratta tanto di convertirsi all’astinenza perché sarebbe “moralmente giusto” in generale, ma di integrare quest’ultima come sorta di esercizio ricorrente e regolare, al quale si fa ricorso di tanto in tanto, e che serve appunto a conferire una forma alla vita, ad autoregolarsi, a consentire a se stessi di mantenersi in una permanente condizione di autodirezione.


      La cura di Sé ha per fine quello di costruire l’equipaggiamento necessario dell’anima, di diventare il soggetto attivo di discorsi veri, in definitiva di fare della propria vita l’oggetto di un’arte, in grado di plasmare uno stile, un atteggiamento complessivo, una sorta di forma in grado di conferire, situazione per situazione, l’orientamento più opportuno.


      La guida spirituale addita un percorso capace di volgere e orientare lo spirito nella direzione opportuna, di liberare la verità dall’errore.


      Il problema non è quello di stupire o suscitare ammirazione, ma di gettare nell’anima dei semi. Bisogna perciò essere semplici, essenziali. La guida spirituale, dunque, non solo conosce il vero, ma lo enuncia, lo pratica e lo esercita.


      Evagrio Pontico descrive con grande efficacia il male di vivere: «L’occhio dell’accidioso fissa le finestre continuamente, e la sua mente immagina che arrivino visite [...]. Quando legge sbadiglia molto, si lascia andare facilmente al sonno, si stropiccia gli occhi, si stiracchia distogliendo lo sguardo dal libro, fissa la parete e, di nuovo, rimessosi a leggere un po’, ripetendo la fine delle parole, si affatica inutilmente, conta i fogli, guarda dove finisce il testo, conta le pagine e i fogli rimasti, disprezza le lettere e gli ornamenti e infine, chiuso il libro, lo mette sotto il capo e cade in un sonno, ma non molto profondo, perché la fame lo ridesta con le sue preoccupazioni».


      Da un’attenta lettura, l’acedía è molto compagna a ciò che in psicologia viene inteso con il termine di depressione, molto diffusa nelle società occidentali. L’acedía non può essere vissuta con umore euforico, molto attivo e operoso, unito tuttavia a una incredibile paralisi circa la vita dello spirito.


      Il soggetto è bloccato, concentrato su se stesso e sui propri problemi, impossibilitato a uscirne, a decentrarsi e a guardare fuori da sé. Incapace di vigilare e stroncare sul nascere i pensieri intrusivi e ripetitivi, che si insinuano subdoli, e rischiano di trasformarsi in dialogo interiore, di diventare un’abitudine cui si acconsente volentieri. Tale condizione e situazione esistenziale è causa ed effetto di sofferenza.


      Cosa ci rende infelici


      In questo breve percorso nella storia della cura di sé, incontriamo ancora Evagrio, forse poco conosciuto, ma che ci pare fondamentale nel descrivere quella smania scomposta, come se la vita fosse Altrove, che è un po’ il sintomo della nostra epoca liquida, in cui si è dispersi in una congerie di stimoli frammentari, ed è difficile raccogliersi, darsi ascolto, in definitiva essere felici.


      Quella a cui Evagrio perviene è una straordinaria conoscenza della psiche umana ottenuta tramite l’introspezione. Filosofia designava per questo autore innanzitutto il perfetto connubio di pratica di vita cristiana e di cristiana conoscenza di Dio. Filosofo è cioè l’amante della divina sapienza. Si tratterà allora di comprendere cosa obnubila l’uomo, lo separa da questa intima comunione con Dio, e cosa invece lo integra e lo armonizza. La mitezza, per Evagrio, è la chiave per la vera conoscenza di Dio.


      Va da sé che quello che rende infelici, quello che ci lacera e ci divide, è qualcosa come una agitazione che impedisce di essere sereni, tranquilli, saldi. L’acedía, come vizio capitale, è un’atonia dell’anima, una perdita di tensione. È incapacità di concentrarsi, spossatezza, ansietà ed agitazione del cuore.








OEBPS/Images/tu_vali_cop_ok.jpg
Collana «PsicoLOGIA»

Y VH
M

«Vi faro pescatori di uomil 1
A






OEBPS/Images/logo-maschera-1.png





